Un Impegno Cristiano che si rinnova

Messaggio per la processione dell’Assunta 2009

La festa dell’Assunta richiama in città dai luoghi di vacanza tutti i foggiani per rendere onore alla Madre di Dio e riannodare, ancora una volta, il vincolo di fede e di cultura cristiana che anima la storia e l’esistenza di questo nostro capoluogo. La grande processione che si snoda per le vie del centro storico due volte all’anno reimprime, per così dire, un marchio di appartenenza dei cittadini e della diocesi all’Icona Vetere, che è il simbolo più espressivo della nostra identità storica, religiosa e culturale. 

1. Una tradizione che ci interpella

Ci ha convocati qui, questa sera, la tradizione dei nostri padri, che erano credenti e aperti a Dio. Dalla nostra convocazione, questa sera, viene posta a noi non solo come individui, ma come città e territorio,  la domanda: Foggia, cosa ne hai fatto della fede dei tuoi padri? A me pare che la fede cristiana sia stampata su ogni angolo della nostra città, sulle pietre, sulle chiese e cappelle, da mille anni, cioè dalla nascita del primo nucleo abitato attorno alla Icona Vetere ripescata dalle acque della palude e giù lungo i secoli fino alla nostra generazione. 

Purtroppo, anche quest’anno la cattedrale,  il monumento per eccellenza che custodisce la venerata immagine mariana, è ancora inagibile e invalicabile. Attendiamo da tempo che le promesse del Ministero del Beni Culturali diventino intervento conreto. Sembra che una parte delle spese di restauro ci sarà garantita. Io sono certo che i foggiani, ancora una volta, dimostreranno il loro attaccamento alla madre di tutte le chiese della diocesi, perché la nostra gente è generosa al momento opportuno, ricca di umanità, di solidarietà, di generosità. Si tratta di un patrimonio di valori capace di rigenerare nel cuore la speranza nel nostro futuro. Questo patrimonio lo trovo nella fatica onesta di tanti papà e mamme che accudiscono i loro figli, ricominciando ogni giorno il loro pesante compito con fedeltà e amore. Lo trovo nella laboriosità di tanti uomini e donne, adulti e giovani, che fanno il loro dovere in ufficio, negli ospedali, nelle realtà assistenziali, nella scuola, al banco del loro lavoro, nei campi. Ecco la Foggia che amo: quella di chi crede che la vita è impegno e dono, di chi non diventa gobbo perché guarda solo per terra senza alzare mai gli occhi al cielo, quella di chi cammina con entusiasmo verso il proprio futuro.

2. Cosa chiedere quest’anno alla Madre di Dio?

Che cosa chiedere, quest’anno,  alla Madonna dei Sette Veli? Io vorrei impetrare tre doni per la nostra città e per la nostra Chiesa diocesana.

Il primo: è il dono supremo di mettere il Signore Gesù Cristo al di sopra di tutti i progetti, i discorsi e le speranze per il futuro di questa nostra città. Gesù al centro di tutto, come sorgente di tutto e fondamento di tutto; Gesù come principio, come fine, come compito, come missione. La Madonna dell’Icona Vetere ha in braccio il Figlio e lo presenta a tutti. Maria continua a rivolgerci l’invito fatto agli uomini rimasti senza vino in una festa di nozze: “Fate tutto quello che vi dirà!” Solo questa obbedienza ha fatto sì che le nozze di Cana non si sono trasformate in dramma, ma in festa, il profezia di salvezza.

Io mo auguro che in noi credenti e nella Chiesa la gente intraveda il volto di Gesù: il volto dell’umile e mite del Salvatore, amico degli uomini, che cambia l’acqua in vino, moltiplica i pani, guarisce i malati, placa le tempeste e fa esplodere la sua gloria divina morendo per tutti sulla croce. Cari amici, Foggia ha bisogno assoluto di Cristo, del suo Vangelo; ha bisogno di cristiani che non siano tali solo perché iscritti nell’anagrafe della Chiesa. I registri dei battesimi, delle cresime, dei matrimoni non devono contenere gli elenchi di cristiani anagrafici, ma attestare la nostra appartenenza convinta e vissuta al popolo di Dio e testimoniata con coerenza a chi vive accanto a noi.

Imploro un secondo dono: Foggia non è mai stata una città-castello o roccaforte isolata da alte mura. Foggia, come lo dimostrano le antiche mappe, è stata una città attraversata dai tratturi, un centro di convergenza, di incontro e di scambio tra varie regioni. Questa vocazione storica si è rinnovata, nel dopo-guerra, con il trasferimento di molti dai paesi del sub-appennino e dal Gargano nell’ambito sociale cittadino, e dagli inizi degli anni Novanta con l’arrivo di gente dall’altra sponda dell’Adriatico, dai paesi dell’Est europeo, dall’Africa del nord e, recentemente, del centro.

Gesù, nostro maestro, ci ha lasciato l’esempio di accoglienza nei confronti dei peccatori, dei pubblicani, dei lebbrosi. Egli ci ha insegnato la solidarietà, il farsi prossimo di chi è solo e bisognoso di aiuto, di chi ha fame, ha sete, è straniero, o è in carcere.

Io chiedo per me, per i miei fratelli di fede, per la nostra Chiesa il dono dell’accoglienza, della solidarietà, che sono partecipazione e riflesso dell’esempio di Gesù. Sta salendo, invece, la temperatura del rifiuto, della xenofobia; sta cadendo verticalmente la solidarietà, in una situazione che ci pone ineluttabilmente sempre più di fronte alle povertà, alle solitudini, alle diversità. Io non mi scandalizzo della fatica che tutti stiamo facendo nell’accettare l’incertezza in cui viviamo a tutti i livelli:una società frammentata, una emergenza di problemi a cui non siamo preparati. Ma ciò che dobbiamo rifiutare è l’intolleranza, il rigetto irrazionale di chi non la pensa come noi, o del diverso per cultura, per colore della pelle o per religione. 

L’accoglienza ci qualifica come figli di Dio e come cristiani.  Essa ovviamente, sul piano civile, non dev’essere selvaggia, disordinata o fuori di ogni quadro legislativo: richiede certamente un rispetto dei diritti e l’assolvimento dei doveri; scongiura però l’egoismo che pensa solo a se stesso e talora ironizza sulla solidarietà. 

Amici foggiani,  la nostra società ha bisogno non di cattiveria, ma di serietà, di leggi giuste per affrontare la crisi economica e sociale; c’è bisogno, insomma, di un supplemento di umanità e una dose più sostanziosa di spirito cristiano.

Il terzo dono che imploro dalla Madonna dei Sette Veli è una particolare forza e una grazia speciale per chi porta la responsabilità della guida nell’amministrazione pubblica, nelle scuole, nell’università, negli ospedali, nelle molteplici articolazioni del governo della città e del territorio, nei sindacati, nella guida di attività  imprenditoriali ed economiche. 

Conosco le pesanti responsabilità che rendono faticoso e talvolta angoscioso il servizio al bene comune. Mi guarderei bene dall’erigermi a vostro giudice, accrescendo il vostro disagio. Io vorrei essere per tutti servitore della verità: nello stesso tempo, da padre e pastore, vorrei essere anche uomo di amore e di speranza per questa mia città, per la Chiesa e il territorio di Capitanata. 

Ciò che più mi fa soffrire della nostra società, anche all’interno della Chiesa, è la conflittualità esasperata e preconcetta, la demolizione – per partito preso, appunto – di ciò che altri tentano di costruire. La ricerca del bene comune non può essere prerogativa esclusiva di chi sta ai banchi del governo o di chi ha la responsabilità del comando: essa è un dovere per chiunque è stato  eletto dal popolo e legittimamente lo rappresenta, a qualunque settore si collochi nell’emiciclo.

Da credente e da Vescovo,  di fronte a situazioni difficili, vicine e lontane, vedo l’urgenza di un rinnovamento dei cuori nella luce e con la grazia del Vangelo. Alla Madonna, in questa sua e nostra festa, chiedo per me e per tutti voi un cuore sapiente, un cuore generoso, un cuore fedele, un cuore libero, un cuore forte!

Foggia 13. 08. 2009 
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